
Burkina  Faso:  l’uomo  che
fermò il deserto

È nato in una regione del mondo dove la
natura è avversa. E produrre cibo è molto
difficile. Le grandi carestie degli anni
‘80 hanno allontanato gli uomini validi.
Ma lui è rimasto e ha studiato un metodo
per coltivare nel deserto. Con la sola
acqua piovana. Ora a casa sua c’è una
foresta con una grande biodiversità.

Ma le sfide non sono terminate.
Alto e secco, indossa l’abbigliamento tipico saheliano delle
persone di una certa età e quindi, per l’Africa, autorevolezza
sociale: un grand boubou (vedi foto pag. 15) e un cappellino
circolare. Sembra un po’ spaesato quando lo incontriamo a
Cumiana,  cittadina  in  provincia  di  Torino,  dove
l’amministrazione comunale e l’Ong Cisv hanno organizzato il
CumianaFest, di cui Yacouba Sawadogo è l’ospite d’onore. Il
Festival presenta le esperienze di piccoli agricoltori che
hanno fatto del loro lavoro un modo di salvare il pianeta e la
sua biodiversità.

Yacouba Sawadogo è un contadino del Nord del Burkina Faso. Non
è mai andato in una scuola di tipo «occidentale», per cui non
sa leggere né scrivere e parla solo la sua lingua, il moore.
Ha invece frequentato una scuola coranica nel vicino Mali,
quando era ragazzo.
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Originario  di  Gourga,  piccolo  villaggio  nei  pressi  di
Ouahigouya,  quarta  città  del  Burkina  Faso,  con  70.000
abitanti, vi ha passato tutta la sua vita. La zona è in pieno
Sahel,  la  fascia  climatica  che  taglia  l’Africa  in  senso
orizzontale a Sud del Sahara. Una cintura di savana secca e
poco arborata, che costituisce il raccordo tra il deserto nel
Nord e le zone più umide a Sud. Tecnicamente si considera
Sahel  la  fascia  climatica  che  ha  una  pluviometria  media
annuale, misurata in millimetri di pioggia caduti all’anno,
tra i 150 e i 600.

Negli ultimi 50 anni la zona ha continuato a deteriorarsi:
sono diminuiti gli alberi e gli arbusti, mentre lo strato di
terra organica coltivabile si è assottigliato. Un fenomeno
causato dall’erosione delle violente piogge, concentrate in
poche settimane, ma anche dalla pressione umana (taglio degli
alberi e pastorizia) e, a livello più globale, dal cambiamento
climatico  e  diminuzione  delle  piogge.  È  come  dire  che  il
deserto  del  Sahara  si  è  impossessato  di  una  striscia
mediamente di 100 km, e la banda saheliana si è spostata della



stessa distanza verso Sud. Per questo motivo si dice che il
Sahara si estende verso il Sud.

A Ouahigouya la pioggia è scarsa e cade in un unico periodo
dell’anno, tra giugno e settembre. È in questi mesi che i
contadini coltivano il miglio e il sorgo, i cui semi, stoccati
in magazzini tradizionali, dovranno nutrire le loro famiglie
per  l’intero  anno  successivo.  Sempre  più  accade  che  le
precipitazioni siano scarse e irregolari per cui le piantine
non  riescono  a  svilupparsi  e  le  pannocchie  ad  arrivare  a
maturazione.

È in questo contesto che periodicamente si verificano fenomeni
di siccità e carestia. Ed è proprio durante la grande carestia
agli inizi degli anni ’80 (1980-83) che inizia la storia di
Yacouba Sawadogo.

I soldi non si mangiano
«Quando rientrai in Burkina dal Mali, dopo aver frequentato la



scuola coranica, iniziai un commercio. Conoscevo la meccanica
delle moto. Il lavoro andava bene, e i soldi non mi mancavano»
ci racconta Yacouba. È la fine degli anni ’70. Poi iniziano i
problemi. «Dopo qualche tempo, a causa della grande siccità,
la gente iniziava ad andarsene dal Nord per cercare zone in
cui  poteva  trovare  da  mangiare.  Anche  io  sono  andato  a
lavorare in Costa d’Avorio, ma sono tornato dopo poco tempo».
Yacouba prende una decisione, quella di seguire la strada più
dura: lavorare la terra. «Quando ho cominciato, non c’era
acqua, per cui non solo non si poteva coltivare, ma anche gli
animali morivano perché non c’era pascolo. Ho osservato che
anche  quelli  che  avevano  i  soldi,  non  avevano  nulla  da
comprare. Ho visto commercianti più ricchi di me, che se ne
andavano».  Yacouba  comprende  una  semplice  ma  essenziale
verità: «In quel periodo ho capito che né i soldi, né la
ricchezza delle mandrie dominano il mondo, ma è il cibo la
chiave  della  vita».  Così  decide:  «Invece  di  scappare,
attaccherò  il  problema».

Yacouba  conosce  una  tecnica  ancestrale,  che  a  quelle
latitudini ha permesso ai contadini di sopravvivere. Si chiama
«Zai» e consiste nello scavare nel terreno delle conchette di
una ventina di centimetri di diametro, una accanto all’altra,
allineate  secondo  la  pendenza  del  terreno.  In  esse  si
depositano i semi. Le conchette, talvolta riempite di concime,
hanno  l’effetto  di  trattenere  l’acqua,  che  le  piogge
torrenziali  e  il  terreno  secco  tendono  a  far  scorrere
velocemente  a  valle,  non  penetrando  nel  suolo  e,  anzi,
erodendolo.

Il nostro uomo si ingegna e modifica la tecnica dello Zai
tradizionale migliorandola. Modifica la zappa utilizzata per
scavare le conchette e le scava più grandi e profonde. Fa poi
in modo di porvi sempre del concime organico e talvolta altri
elementi, come le termiti.



All’inizio è dura: «Ho cominciato da solo sulla mia terra.
Quando ho visto che le migliorie funzionavano e riuscivo a
produrre miglio e sorgo, ho coinvolto mia moglie e i miei
figli. Poi si sono aggiunti i vicini. Siamo arrivati a un
lavoro comunitario».

Proprio il lavoro comunitario ha un’importanza fondamentale
per Yacouba: «Apporta molte conoscenze a tutti quelli che vi
partecipano e aiuta molto il proprietario del campo. È un
lavoro che coinvolge anche i più riluttanti che vedono che gli
altri lavorano insieme, e imparano. Inoltre essendo in tanti
si può fare un lavoro più efficace tutti insieme».

Yacouba  ha  coinvolto  anche  villaggi  dei  dintorni  e  ha
realizzato una specie di credito in natura. A chi lo aiuta
fornisce  parte  dei  suoi  semi.  Questi  li  utlizzano  per
coltivare e poi, a loro volta, renderenno a Yacouba parte dei
semi raccolti.



Un’oasi di biodiversità
Ma Yacouba non si ferma all’agricoltura di sostentamento e
inizia a portare semi di diverse piante nel suo campo. Arriva
così a sviluppare, in quasi 40 anni di lavoro continuativo,
una  vera  foresta  in  una  zona  altamente  desertificata.  La
foresta di Gourga, su una superficie di 23,5 ettari, è un
polmone a elevata biodiversità.

«All’inizio nacquero delle piante spontaneamente perché nel
letame usato come concime c’erano i semi dei frutti mangiati
dagli animali. Poi iniziai io stesso a portare semi di piante
che erano scomparse dalla zona». Senza accorgersene Yacouba
realizza un esperimento di agroecologia in anticipo sui tempi.

«L’importanza  delle  piante  e  degli  alberi  è  fondamentale:
danno ombra all’uomo, fanno da frangi vento, in zone nelle
quali il vento è molto forte, trattengono la terra, lottando
quindi contro l’erosione, e fertilizzano il suolo. Inoltre
alcune loro parti, come foglie, corteccia, radici, semi sono



utilizzate per curare gli uomini. Per tutti questi motivi ho
piantato gli alberi».

Ci  sono  anche  animali  nella  foresta  di  Yacouba:  diversi
uccelli,  tortorelle,  lepri,  scoiattoli,  roditori.  Tutti
contribuiscono  alla  rigenerazione  della  foresta.  Perché  i
volatili  possono  portare  semi  da  altre  zone,  i  roditori
scavano gallerie che aiutano la fertilizzazione del suolo,
sono utili per l’uomo, e alcune specie sono commestibili.
L’anziano  contadino  «agroecologista»  ha,  anche  in  questo,
molto da insegnare: «Io do da mangiare e da bere agli animali
della foresta, in particolare gli uccelli. Metto delle ciotole
con  l’acqua  e  lascio  per  terra  delle  granaglie.  Così  gli
uccelli si fermano e abitano la foresta. Con i benefici che
questo  crea.  Inoltre  voglio  salvaguardare  tutte  le  specie
della foresta, anche quelle più rare nel Sahel».

Esiste un animale molto piccolo fondamentale per la lotta alla
progressione del deserto: la termite.



Le  termiti  contribuiscono  alla  fertilizzazione  dei  suoli
attraverso i cunicoli e la trasformazione dei microelementi
del  letame  posto  nelle  conchette.  «Ad  esempio  si  possono
utilizzare nello Zai migliorato. La tecnica è semplice: quando
vedo un posto dove osservo la presenza di termiti, conosco
quello che a loro piace mangiare, porto questi alimenti e vedo
le termiti uscire per mangiare». Così Yacouba può spostare le
termiti in altre zone e diffonderle. «Ci sono dei termitai
morti, ovvero disabitati. Io riesco a riportare termiti in
questi termitai che non sono più abitati per farli rivivere
perché possano dare così il loro contributo all’ecosistema».

In  queste  attività  Yacouba  si  fa  aiutare  dai  suoi  figli:
«Quello che fanno è studiare le specie vegetali, entrano nella
foresta e verificano se qualche specie locale non è ancora
presente. In questo caso viaggiano nella regione per cercare i
semi e piantarli nella foresta. Uno dei miei figli è andato
fino  in  Mali  per  prendere  i  semi  di  un’erba  specifica  e
portarli a Ouahigouya».



Dalla terra all’uomo
Ma  dietro  all’idea  –  e  alla  pratica  –  di  salvaguardare
l’ambiente,  Yacouba  Sawadogo  ha  come  obiettivo,  sul  lungo
termine, quello di curare le persone. «Mi ero detto: per 40
anni lavorerò per migliorare la terra e la foresta, producendo
piante, portando specie da altre zone, ma dopo mi consacrerò a
curare l’umanità».

Così una decina di anni fa, il contadino noto come «colui che
ha fermato il deserto», inizia a utilizzare piante medicinali
per curare i malati. «Quando ero piccolo, ho visto dei vecchi
che  curavano  le  persone  con  diverse  malattie,  usando
semplicemente delle piante, scorze, fiori, foglie, radici. Ma
ho notato che negli anni molte piante sono scomparse. Ecco
perché ho iniziato a cercarle per introdurle nella foresta.
Poi ho cominciato a usare le piante. Se vedevo qualcuno che
aveva bisogno, allora intervenivo. Ma non mi proponevo come
curatore. Solo più tardi ho iniziato a ricevere i pazienti
come curatore. Ho costruito 10 piccole case nella foresta dove
ricevere i malati. Adesso visito almeno un paziente al giorno.
Da quando sono in Italia, ricevo telefonate di malati del mio
paese che hanno bisogno di me, che mi chiamano per andare a
curarli».

Yacouba  ottiene  poi  dal  ministero  della  Sanità
un’autorizzazione per curare le malattie. In particolare per
raffreddori, bronchiti ed emorroidi.

Ecco  perché,  da  qualche  tempo,  nella  «sua»  foresta  sono
prioritarie  le  piante  medicinali,  ma  sta  seminando  anche
piante per alimentazione. In particolare essenze che stanno
scomparendo nella zona.



Fama internazionale?
Yacouba ha un aspetto tranquillo, quasi dimesso, ma si vede
che è una persona autorevole. Non si dilunga in conversazioni
inutili, e risponde in modo molto sintetico alle domande.

Circa 10 anni fa l’Ong Oxfam fa in modo di farlo invitare
negli Stati Uniti, dove organizza la presentazione del suo
lavoro al congresso statunitense. È un’occasione in cui il
lavoro dello sconosciuto e riservato contadino burkinabè ha un
momento  di  gloria.  Qualche  anno  dopo,  nel  2010,  il
documentarista britannico Mark Dodd ne fa un documentario:
«L’uomo che fermò il deserto».

«Dopo  il  viaggio  sono  stato  avvicinato  da  molte  persone
straniere e burkinabè e in diversi sono venuti a vedere il mio
Zai. L’esperienza mi ha galvanizzato e mi ha dato più coraggio
per  perseverare  in  questo  lavoro.  Inoltre  mi  ha  fatto
comprendere che quello che faccio in questo angolo della terra
è molto utile per l’umanità, a tal punto che la maggiore



potenza del mondo mi chiede di spiegarlo».

Yacouba  riceve  pure  un  premio  negli  Usa,  ma  nessun  aiuto
materiale o finanziario per migliorare la sua pratica.

Anche  in  Burkina  Faso  il  governo  conosce  il  suo  lavoro
straordinario,  ma  nessuno  si  impegna  ad  andare  a  vedere,
aiutarlo finanziariamente o riconoscerlo ufficialmente.

Preservare la foresta
Alcuni anni fa, a causa dell’estensione di Ouahigouya, una
fascia  intorno  alla  città  viene  lottizzata  e  venduta  a
privati. In Burkina Faso la terra in ambiente rurale è tutta
di proprietà dello stato che la lascia sfruttare a chi ci
abita, secondo delle regole di assegnazione attraverso i capi
tradizionali.  Quando  un’area  rurale  diventa  urbana,  allora



viene venduta e sono rilasciati titoli di proprietà. La terra
della famiglia di Yacouba, sulla quale aveva lavorato suo
padre e nella quale sono seppelliti lui e gli altri antenati,
è proprio nei pressi della città. L’ultima lottizzazione la
interessa e la sua casa viene suddivisa su quattro parcelle,
la tomba di suo padre su due, un pozzo che lui utilizzava
rimane su un’altra parcella ancora. Anche la foresta rischia
di venire suddivisa, ma forse grazie al momento di notorietà,
il comune la risparmia. «Tutto intorno alla foresta la terra è
stata suddivisa e venduta a privati, ma gli alberi non sono
stati toccati. Qualcuno ha cercato di costruire all’interno di
essa ma lo stato li ha cacciati». Il nostro uomo però non
dorme sonni tranquilli, teme che la foresta, se non viene
protetta, un giorno scomparirà con tutta la sua biodiversità:
«Sto chiedendo al governo che il suo territorio sia demarcato
ufficialmente, e quindi protetto, e cerco finanziamenti per
realizzare un muro di cinta che la circondi». Operazione non
facile, la seconda, visto che si tratta di una superficie
vasta, grosso modo, come 32 campi da calcio.

«Ogni  giorno  –  ricorda  l’anziano  –  recevo  un  visitatore
nazionale o internazionale, vengono classi di studenti. Tutti
a vedere la foresta e conoscere le mie tecniche. È come una
scuola  mondiale,  un  bene  comune  dell’umanità.  Lasciarla
distruggere sarebbe un grave errore»

La successione
Yacouba ha oggi 70 anni, un’età veneranda nel Shael, dove la
speranza di vita si ferma intorno ai 55. Si preoccupa per la
foresta per quando lui non sarà più sulla terra. Per questo ha
formato uno dei suoi figli, che poi è andato a vivere vicino
agli alberi. Un altro figlio lo ha mandato a studiare come
tecnico forestale, affinché si formi meglio per poi tornare.

«Vorrei che questo luogo sia per tutta l’umanità una scuola di
agroecologia, dove chiunque possa venire da altre zone della
terra  a  imparare  la  tecnica  dello  Zai  per  rigenerare  la



natura. Vorrei salvaguardare tutte queste specie di piante e
animali selvaggi, una biodiversità saheliana, per l’umanità».

Congedandoci  dal  questo  «grande  vecchio»  non  possiamo  che
pensare alla saggezza di questo uomo semplice, che ha dedicato
tutta la vita per lottare contro la distruzione della natura,
per e con il fine ultimo di migliorare le condizioni di vita
dei suoi compaesani e dare un segnale a tutta l’umanità.

Marco Bello

 


